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L'avvio di una Storia delle Regioni Einaudi 

Piemonte, 
i tempi dell' industria 

Panorama di un secolo di modificazioni a volte tumultuose e drammatiche, 
che contribuisce a una comprensione più profonda delle vicende nazionali 

Si sarebbe tentata dieci 
anni fa un ' impresa come 
quella a cui si accingono va
ri studiosi, per l 'editore Ei
naudi , di allestire, cioè, al
t re t t an t i volumi di Storia 
delle regioni italiane dall ' 
uni tà ad o»gi? Certo che no. 
Anche se l'iniziativa nasce 
dal successo e dal proposito 
di fare storia in modo nuo
vo espressi con la fortuna
ta serie della Storia d'Italia 
dello stesso edi tore, è la 
real tà operante deijli enti 
regionali a s t imolare, politi
camente e cu l tura lmente , li
na ricerca Mil passato recen
te delle varie regioni, sui 
loro carat ter i specifici, le 
loro tradizioni originali. 

Non è un ' impresa da po
co, neppure per i valenti 
specialisti che vi si dedica
no : Franco Della Peruta pol
la Lombardia, Renato Z:in-
gheri e altri pe r l 'Emilia-
Romagna, Luigi Ber l inguer 
e Antonello .Mattone per la 
Sardegna, Giorgio Mori pe r 
la Toscana, il francese Mau
rice Aymard per la Sicilia, 
Pascmale Villani e altri pe r 
la Campania Renato Covino 
e Giampaolo Gallo per l'Um
bria, ment re il primo volu
me è già in l ibreria, quello 
dovuto a Valerio Castrono-
vo e dedicato al Piemonte 
(pp. 811. L. 35.000). E' evi
dente infatti che se non si 
vuole adot tare uno schema 
as t ra t t amente uniforme sia 
il quesito da dove parti
r e sia la necessità di una 
diversificazione tra i con
t ras tan t i en t ro te r ra storici di 
regioni che hanno racchiuso 
nel loro passato una que
stione nazionale ed etnica, 
come di a l t re che hanno su
bito un 'evidente egemonia 
terr i tor ia le , economica, so
ciale (magari semicoloniale) 
da par te delle regioni vici
ne, o del Nord, o dello Sta
to accentrato e burocrat ico 
centrale , vanno affrontati 
spregiudica tamente in modo 
sempre per t inen te a quella 
realtà specifica. 

D'altro canto, c'è anche da 
domandars i come possa me
glio circolare l'utilizzazione 
dei r isultati di simili richie
ste: esiste una forbice rile
vante . nelle case editr ici che 
producono e sollecitano cul
tura storiografica nuova, t ra 
I libri smerciat i a prezzi e-
conomici e codeste edizioni 
bellissime (anche il volume 
sul P iemonte è corredato di 
splendide foto a colori, in 
cui si a l te rnano vecchio e 
nuovo, paesaggio na tura le e 
costruzione datat issima, em
blematica di questa e quella 
stagione della sua storia 
con temporanea) , ma erava
te di prezzi proibitivi. La 
forbice è da r i du r r e non so
lo a t t raverso la mediazione 
delle vendite r a t e i l i ma con 
un'art icolazione di pubblica
zioni parziali e r i s tampe che 
avvicinino di più alla mate
ria i giovani studiosi e quel 
vasto se t tore intel let tual
mente curioso di quadr i po
litici. sindacali e professio
nali che sente il bisogno di 
tale investigazione storica. 
per il suo stesso lavoro. 

Il caso del Piemonte , da 
affrontare presentava per la 
periodizzazione problemi me
no ardui di quelli di a l t re 
regioni, la Sardegna la cui 
uni tà perfet ta col P iemonte 
pa r t e dal 1847 ma anche una 
Lombardia o un Veneto pro
fondamente segnati , nel loro 
patr imonio economico e cul-

Le prime grandi fabbriche laniere di Biella 

Una cascina settecentesca presso Cavour 

turale , dai decenni prece
dent i il 1860. per non di re 
del la Sicilia postuni tar ia 
sulla quale è difficile capi
r e qualcosa par tendo dalla 
spedizione dei Mille. Il Pie
monte . all 'affacciarsi dell ' 
epoca posteavouriana è già 
uno Stato consolidato, con 
una autonoma vicenda stori
ca «impiantente scandagliata. 
E l 'autore della monografia 
a t tuale è ferratissimo nel 
campo che g ius tamente re
sta l'asse della sua nuova 
investigazione, quel lo dello 
sviluppo industr iale delle 
regioni (e non si taccia del
la sua biografia di Giovan
ni Agnelli, ora r i s tampata 
in edizione tascabile, anch ' 
essa una storia di quel lo 
sviluppo, dominato, nel be
ne e nel male, dalla cresci
ta smisurata della F i a t ) . 
Quindi, questa storia del 
Piemonte , avviata dal mo
mento in cui la vecchia ca
pitale subalpina, a t tornia ta 
da un'economia spiccatamen
te agricola, compie una 
nuova esperienza politica e 
procede, len tamente , a una 
trasformazione nel senso 
dell ' industr ial ismo, è anzit
u t t o una storia economica 
della regione. Il filo con
du t to re della ricerca magi
s t ra lmente condotta dal Ca-
stronovo è appunto costitui
to dalle tappe, le stasi , i de
clini, l ' impetuosa fortuna, i 
rovesci e l 'evoluzione, gli 
squilibri e i nuovi assesta

menti , di tale industrializza
zione. 

Tut t i i capitoli , lungo ta le 
indagine prospett ica, sono 
ricchi di dati e notazioni il
luminant i : segnaliamo, in 
part icolare, quelli sugli An
ni Trenta , in pieno reg ime 
fascista, t ra la g rande de
pressione e un r icupero de
terminato dallo sforzo belli
co della seconda metà del 
decennio. Crisi, dissesti, sac
che di disoccupazione e im
migrazione notevole (ben 
145.000 cit tadini torinesi su 
600.000 r isul tano, nel 1931, 
originari di a l t re regioni, in 
prevalenza veneti) concen
trazioni produtt ive e finan
ziarie, un panorama assai 
mosso del Piemonte agricolo 
con mutament i improvvisi. 
in specie nel se t tore del ri
so e della seta, della pro
duzione e del mercato, l'in-
c remenio di ceti impiegati-
2i e burocratici (pr ima base 
di consenso di massa del re
g ime) danno un quadro com
plessivo utile alla compren
sione più genera le della 
contraddit tor ia dinamica e-
conomica dell 'I talia fascista, 
dei legami tra gruppi domi
nant i . capitalistici e o agra
r i . e personale politico. 

Ma va da sé che l 'ult ima 
par te del volume, quel la che 
è come assalita dal tumul
tuoso sviluppo del l 'u l t imo 
ventennio, dalle sue distor
sioni e involuzioni, dalla 
crescita non solo dell 'eserci-

Una mostra a Zurigo dell'editoria italiana per ragazzi 

Tutti quei libri 
in gara con Pinocchio 

Circa 23(10 libri italiani per 
bambini, per ragazzi e per 
l'educazione permanente 
hanno concluso un loro par
ticolare g.ro in alcune città 
europee, da Francoforte a 
Monaco di Baviera a Zurigo. 
Erano il corpo centrale di u-
na imponente mostra prò 
mossa dal ministero degli 
Esteri jn collaborazione con i 
nostri condolati. A Zurigo, 
do \c la mostra è stata più 
articolata, arr.cchita da alcu
ne ini7iati\e interessanti, il 
successo è stato notevole. 
Nel Cantone d; Zurigo vi\ono 
circa 100 000 uali.mi e sono 
14.000 i ragazzi che frequen 
tano le scuole locali di ogn: 
ordine. 

Per una .-.cttimana le \as»te 
.«-ale della Helmhaus hanno 
ospitato un gran numero di 
ragazzi che hanno scoperto 

—e con loro i genitori, gli 
inscenanti, i lavoratori —che 
l'editoria italiana ha una 
produz.one importante nel 
settore del libro per i ragazzi 
e che questa produzione ha 
bisogno di essere conosciuta. 
fciziative come questa, quin
di. sono indispensabili 

Il programma della mani
festazione comprendeva ini
ziative di vario tipo: dagli 

incontri con gli autori, a se 
minari di >iudio con pedago 
gisti (Idauà Pescioìi). a in
terdenti di animazione teatra
le e musicale ( Teatro «il Sc-
taccio>. Teatro minimo dei 
pupi sicil.ani. Quartetto 
Harmony). alle esercitazioni 
grafiche (Cristina Lastrcgo e 
Francesco TestJ) . 

Marcello Armili, uno degli 
autor, presenti alle manife
stazioni dice le sue impres
sioni. «Ilo m n a t o moltissima 
attenzione e curiosità ne: ra 
gazzi che frequentano le 
scuole italiane di Zurigo. Ra 
pazzi che bisogna trovare ;1 
modo di aiutare. Ho t roia io 
invece una strana indifferen
za. por tutto, nei ragazzi e .so
prattutto IH Ile ragazze che 
.seguono le scuole svizzere*. 

Un buon s u c c e s s ha pure 
ottenuto il semnar io di studi 
«sull'uso educativo del libro 
di immagin.». Vi hanno par
tecipato un gruppo di opera
tori .sco'astici italiani, alcuni 
sindacali.-Cu e qualche giorna
lista locale. Il seminano ten
deva alla ricerca di strumenti 
didattici nuovi da usare nel 
modo più libero e proficuo 
da parte di chi deve far 
scuola all 'estero e si trova in 
condizioni assai più disagiate 

dei *uo, colleglli che operano 
in Italia. 

Anche il pubblico suzzerò 
ha mollo apprezzato Li m«> 
stra (tra l'altro circa 200 li-

! bri erano :n lingua tedesca) 
j tanto che un giornale di Zu-
i rigo ha scritto che l'espo>i-
! z:one d.mostrava ampiamente 
ì come la prociuz one editoriale 
i italiana di libri per i g.nvnni 
j non • M Ma fermata a Pinoc 

eh io». 
Un catalogo ben fatto, frut

to di un lai oro seno e da 
proporre cr.me risultato feli
ce di una complessa iniz ;ati-
\ a . ha «illustrato* al pubblico 
la mostra. Rimarrà come 
guida essenziale — \ .s to che 
la selezione de tito'i esporti 
è stata condotta con criteri 
di ampia rappresentatu ita — 
per le scelte delle letture. 

Chiusa la mostra che cosa 
rimane? Lo richieste di ac
quasti sono state molte, ma. 
la mostra non a\endo scopi 
di \end. ta . sono rimaste fer
me li. nelle sale della Hel-
mhaus. Ad una azione pro
mozionale intelligente sareb
be utile corrispondessero fat
ti concreti, anche da parte 
degli editori. 

I.C. 

to proletario urbano, (solo 
poco più del 10'< della po
polazione attiva resta occu
pata nel l 'agricol tura) ma 
dalla diffusione del terzia
rio, è non meno avvincente. 
Decine di migliaia di immi
grat i ogni anno dopo il i960 
e fino a pochi anni fa. un 
ingigantimento urbanistica
mente mostruoso, presentano 
cifre complessive impressio
nanti Nel 1971. l 'area me
tropoli tana torinese ospitava 
due milioni e 105 mila per
sone. circa metà di tut ta la 
popolazione piemontese. E 
un quar to di quella popola
zione risultava legata alle 
più recenti ondate immigra
torie da altre regioni, in 
specie del Sud. Torino è la 
teiva citta meridionale ita
liana. non scordiamolo. 

La fotografia che l 'autore 
offre di vari periodi e mo
menti impallidisce un po ' 
nel t ra t teggiare le l inee dei 
conflitti «oeiali. La tensione 
critica scade e l 'autore si 
accontenta di operare rac
cordi e richiami generici. Un 
c e d o appiat t imento si pre
senta anche come problema 
di ordine più generale . A par
t ire dalla fine della guerra , 
per tut to l 'ultimo t renten
nio, ma in part icolare per la 
Resistenza e l ' immediato se
condo dopoguerra . Castrono-
vo registra, e qua e là as
sorbe un tipo di polemica 
ideologico-storiografica all ' 
insegna delle responsabil i tà 
e delle compromissioni del
le dirigenze politiche di si
nistra , in part icolare comu
niste. Bisogna d i re che l'au
tore, anche per il suo gusto 
prammatico e la sua atti
tudine alla concretezza, ha 1* 
aria di non credere t roppo a 
una net ta contrapposizione 
tra spontaneità e organizza
zione, t ra classe e movimen
to istituzionalizzato, a tu t ta 
la costruzione ideologica im
perniata sulla sconfitta sto
rica del le istanze rivoluzio
narie . E mostra piuttosto di 
non volercisi immischiare, li
mitandosi a qualche inchino 
di prammatica . 

In verità, però , pe r resta
re all 'orizzonte della sua ri
cerca, sono proprio i t r a t t i 
dello sviluppo socio-econo
mico della regione ad invo
care uno scandaglio nuovo 
che vada al di là di anti tesi 
sommarie e spesso inesisten
ti. Sulla guer ra part igiana, 
tanto pe r fare un caso ma
croscopico, la sua ampiezza 
e diversificazione politica 
notevole (il P iemonte è s ta
ta, di gran lunga, la regio
ne che ha dato il maggior 
contr ibuto di combat tent i al
la guer ra di liberazione: su 
un centinaio di migliaia di 
part igiani operant i all'inizio 
della g rande es ta te di lot
ta del 1944, ben 33.000 era
no in Piemonte, un terzo 
quindi pe r tut to il Nord, fi
no alla Marche e Toscana 
incluse!) ci sarebbero t an t e 
a l t re cose e aspett i da r i 
cercare , ben al di là del le 
l i tanie sulia base rivoluzio
naria frenata dal PCI o sui 
part igiani che tornano in 
montagna nel 1946 (una del
le leggende più coltivate, che 
in rea l tà fu fenomeno di 
scarsissima ent i tà , numer ica 
e poli t ica) . Perché , invece, 
pesò poco in direzione di una 
trasformazione di rappor t i 
di classe e propr ie tar i nel le 
campagne piemontesi , la 
Resistenza? Che cosa fu, 
che spessore aveva, l 'antico
munismo così presente in 
una par te del movimento 
par t igiano autonomo, come 
in tant i strati sociali inter
medi. persino nel le avan
guardie intellettuali? Che co
s'era come cemento di con
servazione il mondo cattoli
co tor inese degli Anni Qua
ranta? E che significato da
re a quel fondo, cospicuo di 
moderat ismo nel socialismo 
torinese riformistico che a-
ve ia lesami e col lesamenti 
seri nelle masse lavoratrici 
e presso la borghesia, anche 
quella capitalistica e finan-
co monopolistica? Perché 
non r iguardare il Nuoro 
Quanti' di Calosso? 

Si potrebbero moltiplicare 
le domande dell 'insoddisfa
zione. In verità, che sorgano 
numerose e cariche di im
plicazioni politiche e cultu
rali (sulla intclligentia anti
fascista torinese degli anni 
della guerra fredda e della 
restaurazione ci sono annota
zioni assai più amare e dis
sacrant i da fare) , è un se
gno che il l ibro del Castro-
n o \ o funge da batt is trada in 
una storia ancora da fare 
per tanti luoghi comuni mo
ralistici da smantel lare . E. 
soprat tut to , la sua storia del 
Piemonte ci conferma in un 
dato essenziale. Che solo af
fondando lo sguardo nei mu
tamenti profondi che hanno 
avuto luogo regione per re
gione. zona per zona — e il 
P iemonte è s ta to pe r tant i 
aspett i ant icipatore di pro
cessi e contraddizioni nazio
nali — si può r iacquisire 
una visione più art icolata 
e completa del processo sto
rico di tu t to il Paese . 

Agrigento: la Valle dei Templi è ancora in pericolò 

Sono trascorsi più di 25 
secoli dalla fondazione di A 
grigento avvenuta, attorno al 
580 ac, ad opera dpi coloni 
gelai. Una ricorrenza davvero 
eccezionale, resa solenne e 
viva dalla magnificenza delle 
vestigia residue delle diverse 
epoche. Il cittadino di questa 
ultra bimillenaria città non 
si aspetta i grandiosi fasti di 
Persepolis, con cui lleza l'a
llievi intese celebrare il 25. 
centenario della dinastia di 
Ciro il Grande, ma che al
meno i resti di tale civiltà 
possano rimanere in piedi, 
testimonianza per le genera
zioni future. 

Ma gravi pericoli continua
no ad addensarsi sull'insieme 
dell'incommensurabile patri 
monto, particolarmente sui 
Templi dorici della Valle. Al
cune settimane fa paurose 
voragini, inoltre, si sono a-
perle nel cuore dell'antico 
centro-storico (nei pressi del 
Duomo e del Palazzo munici
pale); frettolosi tecnici prov
vedono, con sospetta solerzia, 
a coprire le falle con cemen
to armato senza accertare le 
cause, le caratteristiche e le 
relazioni che potrebbero ave
re con il sottostante sistema 
di ipogei di età ellenica. 

Più che feste in città si ri
cordano. ormai con una 
preoccupante periodicità, an
niversari di eventi funesti. 

Nel calendurio delle sven
ture oltre al 19 luglio 1986. 
giorno dello spaventoso 
smottamento di intieri quar
tieri, si registra, per restare 
agli avvenimenti più recenti. 
la data del 26 dicembre 1976: 
allorquando una frana, di no
tevoli dimensioni, intaccò il 
costone orientale della colli
na su cui si erge il maestoso 
Tempio di Giunone. 

E' trascorso un anno da 
quel tragico evento e nulla è 
stato fatto per rimediare al 
danno. La frana è tutta lì 
ancora paurosamente aperta 
e minacciosa. 

Siamo nel pieno del secon 
do inverno e da un momento 
all'altro può accadere il peg
gio. l'irreparabile 

Nel corso di un qualificato 
convegno tecnico-scientifico, a 

Un simbolo dell'Italia 
che non cambia 

E' trascorso più di un anno ma nulla è stato fatto 
per bloccare le conseguenze della frana che minaccia 
il Tempio di Giunone - Le responsabilità governative 

e la sconcertante insensibilità degli organismi locali 

carattere interdisciplinare. 
svoltosi nel gennaio del 1977 
per iniziativa del PCI, si dis
se che la frana non doveva 
considerarsi un evento a se 
stante, bensì l'ultima mani
festazione. in ordine di tem
po. di un dissesto idro-geolo
gico ben più vasto e profon
do. tale da compromettere la 
stessa stabilità dei Templi. 

L'Italia civile e democratica 
espresse allarme e sdegno: 
dalla stampa si levarono ap
pelli alla salvezza. 

Passato lo sgomento quasi 
nessuno ne parlò e scrisse 
più. Molto opportunamente si 
stabili che l'obiettivo imme
diato era quello di bloccare 
la frana, riparare i guasti 
provocati. stabilizzare le 
pendici della collina. 

Ci fu. persino, qualche geo
logo di stato che, forse, nella 
fretta di curare la malattia 
propose delle « iniezioni » di 
cemento. Un rimedio, questo. 
giudicato dai molti sbrigati 
vo. al limite dannoso, da 
applicare ad una massa ete
rogenea, composta da due 
differenti formazioni sovrap
poste a strati e tenute in e-
quilibrio. per oltre due mil
lenni, da un ingegnoso siste
ma di ipogei che consentiva
no il normale deflusso delle 
acque piovane. 

Evidentemente questo tec
nico. come i diversi orga
nismi statali, regionali e loca
li. non avevano dato impor
tanza a quanto diffusamente 
avevano rilevato l'inchiesta 
della Commissione Grappelli 
del 196S e lo studio del CNR. 
condotto agli inizi del 1970 
dai professori Rossi Daria e 
Paribeni. in cui si metteva in 
evidenza la preoccupazione 
per « eventuali fenomeni ero 
.siri e franosi che si verifica
no nella sottostante forma
zione argillosomarmorca e 
che perciò possono condizio 

nare la stabilità della forma 
zione calcareo sabbiosa stessa 
su cui insistono i Templi e le 
fortificazioni di età greca ». 

Fronteggiare l'emergenza 
per salvare il tempio dalla 
rovina. Questa fu l'indicazio 
ne unanime del convegno del 
1977. nel quadro di una prò 
posta d'intervento più ampia 
e riferita alla condizione del 
l'intera vallata archeologica. 

Venne, perciò, inserito nel 
la legge per i danni provocati 
dalle alluvioni di Trapani e 
Licata un apposito articolo 
(il 4 bis), e fu stanziata la 
somma di 500 milioni di lire 
da utilizzare per condurre ti-
n'appropriata indagine scien 
tifica del sottosuolo mi cui 
insiste la frana, al fine di 
acquisire le necessarie cono
scenze della meccanica e del
ie caratteristiche del fenome
no e quindi adottare adegua
te misure d'intervento da at 
tuare in un breve periodo e 
comunque prima della prossi
ma stagione delle piogge. 

Con uno specifico ordine 
del giorno della Camera fu 
invitato il ministero dei lavo
ri pubblici ad avvalersi del
l'opera del CNR e fu sancito 
l'obbligo di presentare al 
Parlamento e alla Regione, 
entro tre mesi dall'approva 
zione della legge, una reta 
zione sul lavoro svolto e sul 
le soluzioni tecniche 

1 90 giorni sono scaduti nel 
mese di giugno del '77. E' 
trascorso anche il primo an 
inventario della frana e nulla 
è stato fatto, nonostante le 
ripetute proteste e sollecita 
zioni (in parlamento da parte 
dei deputati comunisti). Di 
fronte a tali inadempienze e 
ritardi gravissima appare la 

j resjyonsabilità ministeriale. 
! IM Regione, inoltre, si m 
! caricò di nominare una 
| Commissione di esperti per 
' lo studio e l'approntamento 

di idonee misure d'intervento 
nella Valle, ma anche m 
(inesto caso india risulta stu 
dialo e proposto, anzi la si 
tnazione sembra essersi mag 
giormente complicata per la 
conflittualità che si registra 
tra enti, organismi e coni 
missioni preposti, in vario 
modo, allo stesso compito. 

Il Connine e la Provincia 
di Agrigento non si sono di 
stinti per solerzia e capacità 
d'iniziativa, dimostrando una 
insensibilità davvero grosso
lana oltre che colpevole. 

Assistiamo, dunque, ad una 
inerzia completa dei pubblici 
poteri e forse ad una certa 
indifferenza dell'opinione 
pubblica locale. Elementi 
senz'altro negativi che pò 
trebberò determinare vuoti 
pericolosi ed essere interpre
tati dalle forze della specula
zione. sempre in agguato. 
come segnali per un arreni 
baggio su vasta scala a ciò 
che ancora resta dell'inesti
mabile patrimonio. 

Si corre il pericolo di tor
nare indietro, ai tempi bui 
del passato remoto e recente 
della storia della città. Come 
quando, nel 1736. un vescovo 
di Agrigento. monsignor 
Gioeni. ispirato da focoso ze 
lo industrialistico fece diroc
care le colonne del Tempio 
di Giove e con gli artistici 
capitelli ordinò la costruzione 
dei moli del porto empedo-
clino. A plauso per codesta 
iniziativa i gruppi dominanti 
agrigentini, posteri ricotto 
scemi, dedicarono al porpo 
rato una delle più importanti 
arterie cittadine. 

Recentemente, dopo la fra 
na del 1966. gh speculatori 
più accaniti compresero che 
la Valle era l'ostacolo alla 
tatuata del fronte del cemen 
to verso il mare e si propo
sero di liquidare i Templi 
dorici per riempire la vallata 

di orrendi scatoloni. Progetti 
assurdi'.' 

Ma in una città dove ad 
undici anni dalla frana non è 
stato ancora possibile redige 
re ed approvare un piano re 
golatore generale, dove tutto 
si sfascia e niente si ricom
pone: dove il progresso, iute 
so come bene comune, stento 
ad avanzare: su cui continua 
a sventolare la bandiera cor 
sarà degli intrallazzatori: tut 
to può accadere e ciò che a 
prima vista può apparire ir 
razionale, se non si inverte 
decisamente la rotta, qui può 
divenire « logico > svolgimeli 
to di un destino. 

Il vero dramma di Agrigen 
to sta nel fatto che l'alterna 
Uva alla paralisi è la specu 
lozione e viceversa: una terza 
via. quella dell'ordinato svi 
lappo, è risultata finora im 
praticabile per responsabilità 
precise dei pubblici poteri 

« Ogni forma è scomparsa 
da questo cumulo di rovine.. 
Ce ne andammo con la sgra 
devote impressione che qui, 
per il pittore (l'amico Kntcp 
ttdr). nulla ci fosse da fare • 
Con queste note sconsolai.-
Wolfgang Goethe si allontana 
va. la mattina del 25 aprile 
17S7. dai resti del tempio d. 
Giove a conclusione della suo 
passeggiata archeologica nella 
Valle dei Templi di Agrigen 
to. Nel nostro caso il pittore 
è la coscienza civile e de 
mocratica del Paese. Qualco
sa c'è da fare e presto, pri 
ma che la violenza della ita 
tura e l'incuria degli uomini 
compromettano irreparabtl 
mente quanto resta di tale 
ricchezza ereditala da una 
civiltà millenaria. Lo Stato 
deve trovare la forza e gli 
strumenti per dominare le 
violenze e liquidare ogni i 
nerzia. per vincere questa 
battaglia di grande valore 
morale, culturale e politico. 

Agostino Spataro 

Nella foto in alto: un'Immagi
ne della frana del dicembre 
'76 nella collina dove sorge il 
tempio di Giunone 

Paolo Spriano 

ROMA — Doveva essere 
una tavola rotonda, un di
batt i to a più voci sull'ulti
mo libro pubblicato dagli 
Editori Riuniti in cui Gior
gio Amendola ha nevocato 
in forma di intervista le tap 
pe del cruciale processo di 
r innovamento avviato nel 
PCI a partire dagli anni im
mediatamente precedenti il 
XX congresso, e ricostruito 
fino alle soglie degli anni 
'60 e del centrosinistra. Al
l 'appuntamento sono manca
ti però iper impegni dell' 
ultimo momento» i due in
terlocutori politici invitati. 
Riccardo Lombardi e Gio
vanni Spadolini, la discus
sione cosi si è trasformala 
in un confronto a due. t ra 
Amendola e il giornalista Al
berto Ronchey. allargato poi 
al contributo di alcuni in
terventi. Ne è scaturito un 
incontro vivace, condotto sul 
filo dell'esame critico: lon
tano dalle pDlemiche. spesso 
artificiose, suscitate sulla 
s tampa nei r o m i scorsi dai 
risvolti del •* caso Secchia ». 
Come se la questione del 
'( rinnovamento » del PCI 
fosse tu t ta li e non compor
tasse invece una riflessione 
sena sull'insieme di questio
ni che influirono in modo 
determinante sulla vita poli
tica italiana, e sugli indiriz
zi del movimento operaio da
gli anni più oscuri della 
guerra fredda fino alle so
glie del « miracolo economi
co ». Dell'incidenza di quelle 
questioni sul presente, sugli 
orizzonti delia a t tuale crisi 
politica si è parlato ieri se
ra. nel <f match » t ra Amen
dola e Ronchey. Le doman
de dell'editorialista del Cor
nar*» sono state molte, incal
zanti. r.assumibili in t re 
grandi temi: il rapporto con 
l'URSS, l'articolazione della 
democrazia nel parti to, il 
ruolo del PCI come forza di 
governo e di opposizione. 
Ronchey formula una « ac
cusa»: nell 'intervista sul rìn-

Dibattito a Roma sul libro di Giorgio Amendola 

Cosa fu il «rinnovamento» 
nella storia del PCI 

novamento. Amendola sem
bra chiamare tutt i al tribu
nal? della ragione cr i t ic i . 
ma al tempo stesso <• giustiti 
ca » troppo il PCI. ì .-.uoi 
limiti. ì suoi errori. Ammet
tendo che nel "53 il PCI 
non fosse informato piena
mente dei t r a c c i eventi iel-
lo stalinismo, perché atti>.,e 
tan to tempo nella denun.-.a 
e nella condanna di ciò "he 
Secchia aveva riferito dopo 
i colloqui di Mosca? Percné 
non venne immediatamente 
pronunciato un net to giudi
zio sulle colpe di Stalin. per
fino quando fu conosciuto il 
rapporto segreto di Krusciov 
al XX congresso? E anco
ra: come mai i comunisti 
i ta ' iani. e Amendola nell'm-
tervi.-ta. distinguono tu t tora 
tra i fatti d'Ungheria del "56 
e quelli di Cecosìoiacchia? 
Sono domande che coinvol
gono l 'mtera esperienza sto
rica e politica del partito, e 
ne richiamano al t re: che 
senso eì>be il « rinnovamen
to »? Fu soltanto un proce
dimento organizzativo, o im
plicò un mutamento prof Od
do di indirizzi, nel costume 
della vita interna, nel modo 
di intendere la democrazia 
politica? E infine una osser
vazione sul ruolo dei comu
nisti com? forza di opposi
zione. m Ital ia: in che mi
sura questa funzione non 
ha contribuito ad esaspera
re gli elementi su cui oggi 
si sconta la drammatici tà 
della crisi? Ronchey fa ri
ferimento a un punto dell'in
tervista in cui Amendola sot-. 
tolinea la funzione assolta 
dal PCI nel convogliare il 

j largo malcontento popolare. 
dagli anni del centrismo al 
centrosinistra, .-u una linea 
ai opposizione ai «ovemi 

I guidati dalia DC p i r . a d' 
I eer .^r .ctà e d: .-Oi-;e:mo a 
! rivendicazion- contrada. ; :o 
! n e 
! Amendola ha r.-plcato. re 
' 5p:necndo ro^-ervaz.&r.e. t a 
! rovesciato "accusa - die fo.-
i ze dominanti , .-u! comporta 
I mento della DC fu m e n t o 
! s tonco dei comunisti, quello 
• di organizzare la p.ù vasta 
; coscienza popolare \erso una 
| precisa consan?vo'.e7^a d: 

classe, trasformando 1? sp-.n 
te di p>h? ;mo — > ^ : . e n--*1. 

I Mezzogiorno — in un prò 
l getto coerente di !ot*a d? 
| mocranca per '" r.fonne *o 

ciali. Anzi. nrl'.'o-t'.-iJto sriuo 
co di con t ranp i s i rone ant.-
comunista. r-^'a «rrave re 
sponsabilità della DC. come 
forza di governo, que'.'.a di 
avere allargato l'area del ri
vendicazionismo indistinto. 
bloccando la poss-hilità di af
frontare il erande tema di 
una programmazione demo 
cratica. 

I comunisti seppero e-.-«re 
forza di opposizione e di go
verno. e qui e la loro origi
nalità. e la ragione della cre
scente conqui.-ta di consensi. 
Non è certo un cammino 
senza erron. che però biso
gna giudicare secondo un 
c n t e n o di concretezza sto-
nca . valutando i problemi 
aperti dall 'attualità. E' un 
metodo, «stoncistico». di giu
dizio che Amendola difende 
e di cui assejrna la paterni tà 
a Togliatti, al suo modo di 
orientare, dirigere il parti to. 

Il rapporto con l'URSS lo 
stalinismo, e i'e.-^mc autocn-
f.co fu len'o certo, ma e 
anche per questo — ha soste
nuto Amendola — una sraran 
7.a ciie li superamento del 
passato e avvenuto secondo 
un procc-so seno, irreversi
bile. penetrato nella coscien 
za delle grandi ma.".-* popo
lari Un parti to non cimi) a 
come può fare un individuo 
non fa a. capriole ideologi
che > occorre un processo 
profondo, .'acqmsiz.one di 
una esperienza di massa che 
richiede ì suo tempi. Ed e 
qufs 'a . eh*» può apparire au-
t o r t a r a . una \cra =celta de-
i n v r a t ' c a . La v:^ italiana al 
sor alismo f- matura ta in 
queste difficol'a f i en ' r o 
qi'f.-io ~o'cc> -tor.eo 

Sii'." U112r.cn'i. A r. -rìdo',. 
r.bad'_->ce il n r t to ? 'di—o ci: 
du-tinz»one "".spero :. quello 
su: fatti ^i Ceccsl v. .irch. i 
per ì massacri rompi - i d.t'.la 
contror. soluzione in \ocl 
pr.ese. per i oencoli me'c:cv> 
t: >n qupiro , ,/"v>re '^> d. una 
g n v e cnsi intemaz-o.iV-». in 
ar-cordo con Amendi l i . An
tonello Trombadon — inter
venuto al dibatt i to assieme 
al s.ndacalista Di Gioia e ni 
gtomal 's 'a Accolti - ha "->'• 
ir.Iine.vo il profondo muT i-
mento del qu idro interna?bi
nale nel periodo comorcso 
tra ì due eventi, dalla guer 
ra fredda e alla coesistenza 
pacifica Ronchey può dimen
ticare forse la politica «!•;! 
>( roll hack » e il tentativo a 
mericano di rovesciare l'equi
librio di forze stabilito in 
Europa dopo la guerra mon
diale? E" un punto su cui 

l'editorialista del Corri.*-'' 
non e ri tornato a fondo r.e! 
la sua replica, pur ricono
scendo ia centralità di nuo 
ve grandi questioni come 
quelle della pace nel mondo 
e della cooperazione tra ì 
popoli. Ha insistito invece 
sui nodi del nnnovamento. 
parlando di « vischiosità ». di 
ambiguità ciie resterebbero 
irrisolte nel PCI. e che po
r r ebbe ro a suo giudizio sul-
'a cr:.-i attuale, che recla
ma tempi pui rapidi di chia-
n.r.^nto e confronto 

Sul tema dei « tempi >-
Amendola h.» re*>icato suo;-
to sottolineando anche lui 
che s, t ra t ta di un punto de
cisivo Ma e nroblema uri-
ma di tut to della DC. della 
sua cappona di trovare un* 
zona di incontro con il mo
vimento operaio, maturando 
il suo travaglio interno. Sì 
dice. !a « vischiosità )•: di-
menticando che rappresenta 
un carattere co-tante della 
.-tona itaì.ana da imputare 
non ceno i l PCI. forza che. 
cor. i rat t . or.g-.nali. :n Ita-
La ha introdotto quegli ele-
rpenf d: antiparticolansmo. 
" anti - giucca ramiamo », di 
disco!.na consapevole che 
sono nota comune, e limite 
s torco, delle altre forze pò 
l i t ' c h * 

In questo ^enso. dice Amen
dola. an tne l'intervista sul 
mutamenti intervenuti nel 
parti to rial 'i>4 al '60 — « ma 
il nnnovamento è un proces
so permanente che ancora 
oggi ci coinvolge e ci n-
guarda » — getta luce sulia 
qual'ta dei comunisti italia
ni. che senza dare soddisfa
zioni alle « vane attese » 
iRonch-y non si era t rat te
nuto dal riproporre una qual
che « Rad Godesberg » ita
liana) procedono nella rice^ 
ca critica e autocritica al 
passo con le esigenze plÉ 
profonde de! paese. 

du. t. 
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